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Pestarena: dalla nascita all’industrializzazione – Dal difficile presente al futuro aureo?

Gli homines argentarii e l’altra metà del cielo
I tempi lunghi della memoria

Margherita
Piantoni

Piazza René Bruck:
il perché di un’intitolazione

Paolo Crosa Lenz

La memoria delle Alpi ha tempi 
lunghi, è lenta a fissarsi nel ru-
minìo incessante delle generazioni, 
è costruita da personaggi ed epi-
sodi ricorrenti, trasmessi a mezza 
voce, fissati in una fotografia. Alla 
costruzione di questa memoria 
collettiva contribuisce l’intitola-
zione della piazza di Pestarena 
all’ing. Renè Bruck, proprio di 
fronte dalla Direzione dell’AM-
MI (Azienda Minerali Metalliferi 
Italiana) che fino al 1961 gestì le 
miniere aurifere ossolane. Renè 
Bruck fu una bella figura storica di 
direttore d’impresa, con la capaci-
tà di fondere armonicamente uo-
mini e tecnologia, e di innovatore  
(sono sue le prime serie battaglie 
contro il diffondersi della silicosi). 
Nasce a Ginevra nel 1905 da ge-
nitori tedeschi (il padre è farma-
cista). Studia dapprima ad Halle e 
quindi negli anni ’30 si laurea in 
ingegneria mineraria nel prestigio-
so Politecnico di Berlino. Nel 1937, 
su incarico della Società “Ceretti” 
che, dopo le nazionalizzazioni 
dell’autarchia, amministrava tut-
te le miniere dell’Ossola, assume 
l’incarico dello stabilimento di 
Pestarena, il più grande delle Alpi. 
Il suo impegno professionale si ri-
volge in particolare in due ambiti: 
il miglioramento delle tecnologie 
per incrementare la percentuale di 
oro estratto e la salvaguardia del-
la salute dei minatori attraverso 
il miglioramento delle condizioni 
di lavoro. Nel 1945, alla fine del-
la guerra, essendo di origini tede-
sche, viene rimosso dall’incarico. A 
nulla valgono le rimostranze degli 
amministratori locali e neppure 
uno sciopero di “suoi” minatori. 
Muore a Lugano nel 1985. Se la 
memoria delle Alpi ha una “co-
struzione lunga”, anche i piccoli 
e grandi disastri di uno sfrutta-
mento delle risorse non sostenibile 

dall’ambiente hanno tempi lunghi, 
soprattutto problemi di cui non ci 
si può disfare con un’alzata di spal-
le. Vaste aree di Pestarena e Cam-
pioli sono sotto sequestro perché 
risultano inquinate dai residui di 
lavorazioni secolari e che sono ces-
sate cinquant’anni fa. La presenza 
di sostanze chimiche inquinanti e 
spesso tossiche per gli uomini e gli 
animali hanno tempi lunghissimi 
di smaltimento e, nell’Italia di oggi 
povera di risorse, costituiscono 
un ulteriore aggravio di fruibilità 
sociale del territorio. Sono mali e 
costi che vengono da lontano: gli 
uomini hanno già pagato (la sili-
cosi!), ora paga la terra.
E’ su questo però che le “terre di 
miniera” devono avanzare diritti 
e ragioni di lungo periodo affinché 
ancora una volta le terre marginali 
(quelle che “hanno dato” quando 
era imposto dare e nulla hanno 
avuto quando c’era da spartire) 
non siano abbandonate a se stes-
se. I “figli delle miniere” hanno di 
fronte a loro ancora lunghe batta-
glie da condurre, come in un una 
guerra senza fine. Lo scorso mese 
di maggio una delegazione di Pe-
starena si è recata in visita alle 
miniere di Monteponi (Iglesias, 
Sardegna).
Anche lì tutto è chiuso, le attività 
produttive sono cessate da tempo, i 
cunicoli sbarrati, le rotaie arruggi-
nite e montagne di scorie che guar-
dano il cielo. In un deserto produt-
tivo desolato e desolante, si sono 
incontrati Angelo Iacchini, ex-
tecnico dello stabilimento AMMI 
di Pestarena, e Mario Congia mi-
natore sardo a Macugnaga fino al 
1961. Intorno a loro, colline di sco-
rie altamente inquinanti costante-
mente modellate dal vento. Anche 
lì problemi enormi e mancanza di 
denaro per risanare. Come risolve-
re? Con un’idea semplice e geniale: 
riconoscere il paesaggio come Pa-
trimonio Mondiale dell’UNESCO! 

Walter Bettoni
Pestarena, paese dell’oro, un tem-
po era il centro più importante 
della valle Anzasca e, guardan-
do ancor più lontano, è stato un 
importante centro industriale fra 
i maggiori della provincia. Og-
gigiorno Pestarena è una realtà 
talmente minuscola da divenire 
quasi impalpabile. Un’infinitesi-
male realtà con però profonde e 
radicate radici. La fondazione di 
Pestarena non ha una datazio-
ne precisa però rammentiamo 
tre fatti storici, assai lontani fra 
di loro: Anno 999 - Compare il 
nome di Carda (Alpe Garda – 
n.d.r.) nel documento ufficiale  
datato 22 giugno 999 si legge che 
Arnulfo, arcivescovo di Milano 
cede a Lanfredo abate del mona-
stero di san Salvatore di Arona, 

l’alpicella di Carda di 600 iugeri. 
Anno 1291 - Nel trattato di pace 
di Almagel sono citati gli “Homi-
nes argentarii” (minatori – n.d.r.) 
di Macugnaga; probabilmente si 
trattava di minatori provenienti 
dalla Valle di Macugnaga, ma la-
voranti nelle miniere dei Cani a 
San Carlo. Anno 1789 – Il 25 lu-
glio, il marchese ginevrino Ora-
zio Benedetto De Saussure è a Pe-
starena e dice: “Ho visto miniere 
d’oro in rocce di granito venato 
durissimo e a grana grossolana. 
Le più ricche si trovano però 
nelle rocce meno dure e a grana 
più fine, come nella miniera del 
signor Testoni a Pestarena, detta 
Cava del Pozzone, che sono sceso 
a visitare attentamente”. Nel suo 
libro “Voyages dans les Alpes” 
annota che a Pestarena lavorano 

circa mille lavoratori nelle diver-
se miniere d’oro. Mille persone! 
Le case presenti nella Pestarena 
di allora non arrivavano a dieci e 
allora, dove vivevano i cercatori 
d’oro? Non c’è una risposta certa, 
però, all’esterno di molti imboc-
chi, ci sono i resti di muri a secco 
che potrebbero aver costituito 
parte di povere costruzioni a di-
sposizione dei minatori di quel 
lontano periodo. Tre date 999 – 
1291 -1789. La prima, 999, parla 
di Carda (Alpe Garda n.d.r.). Ma 
se c’era una piccola comunità che 
viveva, in estate, lassù potreb-
be essere possibile che giù nel 
fondovalle non ci fosse proprio 
nulla? Pestarena potrebbe essere 
stato un ampio pascolo di mezza 
stagione e Carda l’alpeggio esti-
vo. La seconda, 1291. Nel trattato 

di Almagell, risultano più volte 
citati gli “Homines argentarii” 
che lavoravano in valle Anza-
sca, prima dello sbarramento del 
Morghen e quindi nelle miniere 
poi dette “dei Cani” sopra Ciola 
(San Carlo). Si rammenta che al-
lora la Valle Anzasca terminava 
al Morghen, da lì in su iniziava la 
valle di Macugnaga. Nello stesso 
trattato la citazione di Macu-
gnaga esiste probabilmente solo 
perché era concesso “Il libero 
transito” agli argentarii lavoranti 
a Ciola. Nel 1291 appare per la 
prima volta la citazione “Petia 
Saltaneria” (Pestarena). Poi l’e-
voluzione del nome la troviamo 
nel 1458: “Petia a saltarena” e an-
cora nel 1540 “Pezasterena” e in 
parrocchia si troverà poi anche 
“Abstarena”. Errata l’affermazio-
ne che il nome Pestarena derivi 
da “pestare l’arena”! Una data 
certa è rappresentata dal 1640 
quando i tre fratelli Bragaloni 
(Rabaglietti – n.d.r.) di Vanzo-
ne, iniziano i loro primi lavori di 
scavo a Pestarena. La terza, 1789 
offre delle certezze, anche se con 
delle sistemazioni di fortuna, ru-
dimentali e precarie, il marchese 
ginevrino Orazio Benedetto De 
Saussurre testimonia la vitalità 
di Pestarena. Le approfondite ri-
cerche compiute da Alessandro 
Zanni inquadrano molto bene il 
periodo compreso fra la metà del 
diciottesimo secolo e la prima 
metà del diciannovesimo. L’abi-
tato di Prequartera, anticamente, 
era un alpeggio di Bannio oltre 
c’era la “Valle di Macugnaga” 
che era suddivisa in “Quartieri”. 
Ne fa fede un importante docu-
mento conservato nell’archivio 
comunale di Macugnaga: il “Li-
bro del Quartiere” (di Pestarena) 
(1773-1843), dove si registrava-
no entrate e uscite. Pestarena era 
sicuramente il primo “Quartie-
re” nella “Valle di Macugnaga”. 
Al tempo di De Saussure, come 
risulta dal nominato “Libro del 
Quartiere”, numerosissimi mi-
natori (tirolesi e canavesani in 
particolare) pagavano un diritto 
di pascolo, annuale onde poter 
tenere una capra. 
                                (segue a pag. 4)

Nata nel 1897 alla Pianezza di 
San Carlo. Nel 1923 sposa An-
gelo Samonini di Ceppo Morelli. 
Dalla loro unione nascono sette 
figli: Luigia, Guglielmina, Cate-

rina, Pierina Attilia, Giancarlo, 
Ferruccio e Virgilio. Una bella 
famiglia con tanti vispi pargoli. 
Angelo lavorava presso l’AM-
MI nelle miniere di Pestarena e 
lì, nel settembre 1942, a soli 44 
anni, ha perso la vita per un tra-
gico incidente sul lavoro. Mar-
gherita non s’è persa d’animo e 
fra enormi sacrifici e con l’aiuto 
del Direttore amministrativo, 
Alessandro Boni, ha fatto studia-
re, in collegio i suoi ultimi quat-
tro figli. L’AMMI ha pure assun-
to Luigia in servizio alla mensa. 
Appena raggiunta l’età lavorativa 
anche Guglielmina è andata a la-
vorare in mensa mentre Cateri-
na è approdata allo stabilimento 
chimico. Pierina Attilia, finito il 
periodo in collegio, è stata assun-
ta allo spaccio alimentare. 

La Giunta del Comune di Macugnaga, esaminata l’istanza presentata da Ida Betto-
ni, presidente dell’associazione “Figli della Miniera”, con propria delibera n° 66 del 
13/09/2012, autorizza l’intitolazione della piazza centrale del Centro Abitato di Pesta-
rena, a René Bruck... Ma effettivamente chi era costui? Nasce a Ginevra il 29 Ottobre 
1905. Compie gli studi al Politecnico di Berlino, diventando ingegnere minerario. E’ 
la società “Pietro Maria Ceretti”, allora proprietaria delle Miniere d’Oro di Pestarena, 
diretta dal dr. Alessandro Boni, a volere l’ing. René Bruck come Direttore Minerario.
Arriva a Pestarena il 10 febbraio 1937 e vi rimane fino al 31 luglio 1945 quando l’AM-
MI (società statale subentrata alla “Pietro Maria Ceretti”) procede alla sua epurazione, 
in quanto tedesco. Il suo allontanamento scatena le vibranti proteste da parte dei suoi 
minatori, ma l’AMMI mantiene il proprio rigido atteggiamento.
Dell’ingegner Bruck (che agiva in accordo con il dr. Boni), si ricordano i molti lavo-
ratori, assunti con l’ufficiale prospettiva di aumentare la produzione mineraria, ma in 
realtà, agli stessi era concesso l’esonero militare e quindi evitata la guerra. L’ingegner 
Bruck, assieme a Don Giuseppe Soldani e a Don Benedetto Galbiati, è anche andato 
incontro alla colonna nazifascista che stava venendo a bruciare l’intero paese di Pesta-
rena per rappresaglia conseguente al trafugamento dei bidoni auriferi. A René Bruck 
va pure dato merito di aver contribuito alla lotta contro la silicosi mediante aspirazio-
ne della polvere dal fondo del foro fatto nella roccia (brevetto Vigliani-Bruck). Negli 
anni che hanno preceduto la chiusura delle miniere d’oro di Pestarena, l’ing. Bruck 
ha aiutato molti minatori ad andare in Africa a lavorare nelle diverse miniere di quel 
lontano continente. 

Lo storico libro di Pestarena                                                                                                                 (Foto A. Zanni)

René Bruck

Margherita Piantoni
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L’abbraccio fra due compagni di scuola elementare

Iglesias, incontro fra
 genti di Miniera

Isabella Chenet, Ivana Boi e Rita Bigi ricordano gli anni passati a Pestarena

Stregate dall’altalena
Necessaria un’ampia bonifica,

ma il domani potrebbe essere aureo

Pestarena, prospettive future

Riuscirò a tornare

Anni felici con tanti sogni

Nata sopra all’oro

Miniere. Monti. Mare. L’Asso-
ciazione “Figli della Miniera” ha 
chiuso questo mirabile “cerchio 
del ricordo”. Lo scoroso maggio, 
da Pestarena è partita una pic-
cola delegazione di soci dell’as-
sociazione, ed ha ricambiato la 
visita alle miniere dell’iglesiente. 
Il gruppo è stato accolto da Ma-
rio Congia (classe 1930), che nel 
1959 era arrivato a Pestarena. 
Accanto a Mario c’era il figlio 
Raimondo che qui ha fatto parte 
delle elementari e ha visto, per la 
prima volta, la neve. L’incontro 
è stato cordiale e commovente. 
Mario Congia e Angelo Iacchi-
ni hanno ricordato la Pestarena 
degli anni ‘60. La forte immi-
grazione presente e l’incidente 
in miniera. Poi lo spopolamento 
del paese e la definitiva chiusu-
ra delle miniere. Raimondo ha 
incontrato Ruggero Nanni suo 
ex compagno di classe; non si 
erano mai più ritrovati. Il pro-
gramma di visite è stato serrato 
ed interessante: miniera di Mon-
teponi, complesso di archeolo-
gia industriale con discesa nel 
sottosuolo attraverso la galleria 
Villamarina. Visita alla Miniera 

di San Giovanni. Al Pozzo Santa 
Barbara (Sa Macchina Beccia). 
Al villaggio minerario fantasma 
di Seddas Modditzi. A Masua 
entrata nella galleria di Porto 
Flavia, a picco sul mare. Oltre 
alle molte miniere la comitiva è 
stata accompagnata nelle grotte 
di San Giovanni a Domusnovas e 
in quelle carsiche di Su Mannau. 
Il gruppo pestarenese è poi stato 
ricevuto nella sala consiliare di 
Iglesias dal Sindaco Luigi (Ginet-
to) Perseu che ha ricordato come 
la storia delle genti di Iglesias e di 
Pestarena si intersecano fra loro. 
E’ seguito uno scambio di simbo-
lici doni. I “Figli della Miniera” 
hanno dato al Sindaco il gagliar-
detto, i DVD e le due edizioni de 
“Il Foglio d’Oro”. Il primo citta-
dino ha ricambiato con alcuni 
volumi e DVD che raccontano 
la storia del Sulcis Iglesiente. La 
montagna e il mare si sono tro-
vati accomunati dalle miniere. 
Dalla vita delle loro genti che 
nonostante la durezza del lavoro 
hanno saputo instaurare forti le-
gami di amicizia che durano nel 
tempo.

Isabella Chenet
Il lavoro fa spostare le persone. 
Così, mio padre Lelio, giovane 
perito minerario di Agordo in 
servizio a Pestarena, incontrò 
mia madre Tetta, di Porto Torres 
venuta a trovare la sorella, mo-
glie del direttore della miniera. 
Si innamorarono, si sposarono  
e a Pestarena costruirono la loro 
famiglia. Fu così che io trascorsi 
i primi nove anni della mia vita  
alle falde del Monte Rosa. Può 
sembrare strano ma, sebbene 
Pestarena fosse un centro mi-
nerario con un forte impatto sul 
territorio, io ricordo un’infanzia 
trascorsa tra prati fioriti, boschi, 
il torrente dalle acque gelide e 
un bellissimo giardino che ave-
va come sfondo una piramide di 
roccia e neve,  gigantesca e mera-
vigliosa, che all’alba diventa rosa 
come le rose canine arrampicate 
al sasso bucato che ci divertivamo 
a scalare. Ricordo il giorno di sole 
in cui vidi la scolaresca passare: 
ero ancora troppa piccola per an-
dare a scuola e chiesi a mia madre 
perché non potessi andare con 
loro; dovevo avere un’aria così 
triste e sconsolata che i miei geni-
tori chiesero alla maestra di acco-
gliermi come uditrice. Fu così che 
iniziai a far parte della brigata. La 
mia amica più cara era Mirella, 
ma ricordo, Rita, Laura, Walter, 
Ivana, Germana e tanti altri di cui 
mi sfugge il nome...L’arrampicata 
sul sasso bucato era uno dei pas-
satempi preferiti. Altro gioco 
mitico era l’altalena, nonostante 
l’estenuanti attese. Giocavamo al 
Giro d’Italia con i tappi; a guardie 
e ladri; a nascondino; ad allevare 
girini e costruire improbabili case 
di sassi e lamiera. Sguazzare con i 
piedi nelle pozze gelate dell’Anza 
era pericoloso ma, nei caldi po-
meriggi d’estate, irrinunciabile. 
Ricordo persone e luoghi legate 
a esperienze indimenticabili: la 
mensa dove, dopo cena, mio zio 
Adriano mi insegnava a contare 
usando dei fagioli bianchi. L’uf-
ficio  postale dove Giulia ci con-

segnava i pacchi, spediti da mia 
nonna, dove c’erano sempre   cioc-
colatini e noccioline. Il negozio di 
Rita Richini dove andavo a com-
prare il “Corrierino dei piccoli”. 
Lo spaccio dove si andava a fare la 
spesa. Il bar dove  compravamo il 
gelato e i triangolini di surrogato 
(buonissimi) con le figurine sulla 
stagnola. Lo spiazzo con l’altale-
na. Compare Boi, minatore sardo 
che mi ha fatto conoscere usi e 
sapori della Sardegna, terra che 
sarebbe diventata anche la mia.
La Chiesa, con la meridiana sulla 
facciata, dove a maggio andava-
mo con le mamme per il Rosario. 
Gli edifici della miniera avevano 
un fascino familiare e particolare  
anche se un po’ pauroso; intuiva-
mo i pericoli che comportava il 
lavoro dei nostri padri. Il sasso 
con i buchi, per esempio, distava 
poche decine di metri dal pozzo, 
il cui solo nome incuteva timore. 
Ricordo che andavamo a cercare 
le fragole vicino alla Laveria e a 
sciare non lontano dalla discari-
ca. l pericolo si concretizzò bru-
talmente il giorno dello scoppio. 
La notizia arrivò a scuola e su-
bito qualcuno di noi cominciò 
a piangere... Ricordo il dolore 
e la preoccupazione sul viso di 
mio padre; mia madre, spaven-
tata, chiedeva notizie. La tristez-
za si impadronì di tutti, seguita 
dall’inquietudine per le notizie 
sulla chiusura della miniera e la 
necessità di trasferirsi, di andare 
via. Non son più voluta tornare 
perché troppo doloroso era per 
me rivedere i luoghi dove ave-
vo vissuto un’infanzia serena. La 
mia famiglia, dopo il nostro tra-
sferimento a Cagliari, è stata ben 
presto segnata dalla prematura 
scomparsa di mio padre Lelio e di 
mia sorella Maria Carmela. Poi, 
dopo tanti anni, una telefonata 
seguita da altre. Lo scambi di ri-
cordi, di sensazioni; i tasselli che 
combaciano, il disegno che si ri-
compone di parti mancanti. Cre-
do che adesso riuscirò a tornare 
alle falde del gigante rosa...

Ivana Boi
Dopo tanti anni sono tornata a 
Pestarena, un piccolo paese, che 
è rimasto nel mio cuore con tanti 
ricordi e tanti sogni. Vi ho abitato 
per parecchio tempo e lì ho vis-
suto gli anni più felici della mia 
vita. A Domodossola, una mat-
tina d’estate, prendo il pullman 
che percorrerà la tortuosa strada 
della Valle Anzasca, sono molto 
emozionata. All’arrivo, c’è ad at-
tendermi la mia amica, Ida, che 
non vedevo da una vita. L’emo-
zione è stata talmente forte, che 

ci siamo abbracciate e qualche 
furtiva lacrima mi ha bagnato le 
guance. All’improvviso, mi sono 
ritrovata bambina, e una marea 
di ricordi sono passati nella mia 
mente. Ah!!! Quanti schiamaz-
zi felici!! Quante corse!! Quanti 
giochi!! Fatti con i miei compagni 
di scuola ed amici. In ogni ango-
lo ed in ogni stradina rivedevo 
me e tutte le persone conosciute. 
Come una bambina ho cercato, 
il gioco preferito da noi “L’Altale-
na”, l’emblema di Pestarena per i 
piccoli, era il nostro divertimento 

preferito. Ho avuto una grande 
delusione nel vedere che l’altale-
na non c’era più, hanno cancella-
to un pezzo della nostra storia, è 
un tassello mancante di notevole 
importanza per noi - soprattutto 
per chi vi ha trascorso la fanciul-
lezza. Tutti i bambini di Pestarena 
e non, si sono divertiti, eravamo 
un po’ tutti gelosi di questo gio-
co moderno ( per quegli anni). 
L’altalena era stata costruita dagli 
operai della miniera per i loro 
figli, e noi eravamo orgogliosi di 
loro, perché con tre travi di legno, 

erano riusciti a rendere felici tutti 
noi. Era grande la nostra altalena, 
andavamo anche in tre, facevamo 
rigorosamente i turni, a volte si 
bisticciava per chi doveva salire 
prima. Io e Mirella eravamo le 
guardiane, perché abitavamo vi-
cino, e per noi due anche prima 
di andare a scuola, un giro in alta-
lena era d’obbligo. All’uscita, tutti 
a divertirci come tanti fratellini, 
vi ho nel cuore, Mirella, Anna, 
Franco, Walter, Fausto, Vincenzo, 
Beppe, Isabella... Pestarena uni-
sce. 

Rita Bigi
Alle cinque del mattino, del trenta 
luglio 1950, Egeria (mia madre) 
sta per partorire e mio padre, San-
ti agitato e preoccupato, corre a 
chiamare l’ostetrica tuttofare del 
paese. Lei è una donna di monta-
gna: forse anche rude, ma infon-
de sicurezza, regala tranquillità, 
quella tranquillità che si inter-
rompe con il mio arrivo: <<Sono 
Rita, eccomi qua!>>.  Pestarena è 
il mio paese; Egeria e Santi i miei 
genitori e Mariella è mia sorella. 
Appena nata, venni allevata con 
latte artificiale che mi causò una 
brutta enterocolite. A causa di 
questa, fui ricoverata all’ospedale 
di Verbania, e da quel momento 
non potei più nutrirmi come pri-
ma. Mamma fu presa dallo scon-
forto. A quei tempi c’erano poche 
alternative; la mia portava il nome 
di Gonda. (Cunegonda Piziali – 
n.d.r.)Gonda aveva le mucche e mi 
portava il latte munto sempre dal-
la stessa bestia. Lei viveva in una 
grande casa circondata da candidi 
fiori, le “Palle di neve”. Ogni gior-
no, avvolta nel suo gonnellone 
a fiorellini e il capo coperto dal 
foulard legato alla contadina, arri-
vava con il suo prezioso latte. La 
Gonda, questa adorabile donna, 
me la ricordo leggermente piega-
ta come se portasse il peso della 
gerla. Venni battezzata da Don 
Carlo Acquati; madrina Teresa 
Manfredi e padrino Lelio Chenet. 
Nella chiesa di Pestarena, a ricor-
do del mio battesimo, c’è ancora il 
quadro di Santa Rita, dono della 
mia madrina. Abitavo, al primo 
piano della “Casa degli impiegati”. 
Per arrivarci si scendeva per una 
stradina, parzialmente lastricata, 
che era fiancheggiata dalla casa di 
Giuseppe Taschieri, uomo corpu-
lento, con un sorriso dolcissimo e 
aria da buono. Tutt’intorno pra-
ti. Lì, in quei prati, io, Marcello 
Corsi, mia sorella Mariella, Flavia 
Gota, Giancarlo Boglietti, Ivana 
Boi e tanti altri bambini, gioca-
vamo felici. Un giorno trovarono 
me e Marcellino seduti che, felici, 

ci nutrivamo di “ palline” di capra.
Non mancava mai, ovviamente, 
una tappa alla mitica altalena, sita 
in prossimità dell’imbocco della 
miniera. La miniera! E’ da lì che 
mia sorella arrivò a Pestarena! 
Erano i primi mesi del 1946; mia 
sorella e mia madre arrivarono in 
Valle Anzasca da Campiglia Ma-
rittima (Toscana) qui, Mariella 
era nata tre mesi prima. In quei 
giorni una valanga bloccava l’ac-
cesso verso Macugnaga pertanto, 
a Campioli, furono caricate, insie-
me a mio padre, su un carrello di 
quelli che entravano dal Ribasso 
Morghen e poi su fino a Pestare-
na. In miniera, tutte le mattine, 
operai in fila entravano portando 
con sé la lampada ad acetilene ed 
il loro frugale pasto. Voci squillan-
ti annunciavano il loro arrivo; var-
cata la soglia del grande portone, 
sparivano nel nulla trasportati dal 
montacarichi.
Dopo pochi minuti il silenzio. 
Il portone si richiudeva nascon-
dendo le fatiche e le sofferenze di 
quegli uomini che, oggi, definirei 
eroi. Tra loro c’era anche mio non-
no, Vittorio Frosali. Nonno era 
amico di Don Giovanni Gattoni 
e di Ferdinando Vairetti. In com-
pagnia, loro non disdegnavano 
il buon vino. Un lunedì, nonno 
Vittorio non era stato in grado 
di andare al lavoro. Il buon vino 
aveva lasciato il segno. Recatosi 
dal dottor Luigi Sancio,  questi 
gli giustificò l’assenza. Il giorno 
dopo tornò al lavoro presentando 
a Chenet il certificato di malattia. 
Nel leggerlo, Chenet scoppiò in 
una fragorosa risata. Sul certifi-
cato c’era scritto: ”Vittorio Frosali 
non si è presentato al lavoro perché 
affetto da febbre vinaia”. Spesso, al 
suono della sirena, che annuncia-
va la fine della giornata lavorativa, 
andavo incontro a mio nonno. 
Sul suo volto si leggeva la fatica 
e la sofferenza della giornata che 
portava  con grande dignità ed 
orgoglio. Gli correvo incontro, mi 
prendeva per mano ed insieme, 
tornavamo a casa. Eravamo felici!

La società “Miniere di Pestarena” 
ha recentemente ultimato i lavori di 
messa in sicurezza all’interno della 
vecchia discenderia di Pestarena. 
L’ingegnere Daniele Trogolo - da 
noi raggiunto in Scozia - è colui che 
ha seguito sul posto le delicate fasi 
dell’operazione, dice: “I lavori conti-
nuano. Nel corso dell’anno sono stati 
eseguiti i lavori fondamentali per ga-
rantire l’accesso ai diversi livelli. L’in-
tervento più laborioso è stata la posa 
della scala metallica all’interno della 
discenderia principale che imbocca 
a Pestarena (discenderia che consta 
di 420 gradini – n.d.r.). I primi 120 
m di discenderia, con inclinazione di 
oltre 50°, sono ora percorribili e tutto 
il tratto finale, sino al collegamento 
con il livello 33, è stato armato per 
evitare  cedimenti. In questo modo 
i livelli superiori della miniera sono 
ora accessibili.
Contestualmente abbiamo comple-
tamente elettrificato la parte infe-
riore della galleria, quella che dal 
Ribasso Morghen arriva fin nei pres-
si dello stesso livello. Prossimamente 
vedremo di mettere in servizio anche 
un apposito trenino elettrico che age-
volerà il proseguimento dei lavori. 
Sono in corso le definizioni dei futuri 
programmi minerari, sulla base dei 
risultati delle ricerche condotte  in 
collaborazione con la Facoltà di Ge-
ologia dell’Università di Torino. Le 
difficoltà, legate anche alla vicenda 
delle aree inquinate sono tante, però 

gli sforzi per poter riattivare l’attivi-
tà estrattiva continuano”. Stando 
a quanto dichiarato da Camillo 
Colella, presidente della società, 
l’attività prosegue intensamente se-
guendo due filoni diversificati: uno 
cura il possibile aspetto estrattivo e 
l’altro analizza le possibilità di sfrut-
tamento turistico.
Colella rimarca: “Sin da quando è 
stata rilevata la concessione della 
miniera aurifera abbiamo preso in 
considerazione la doppia possibilità 
di sfruttamento. Per un’eventuale 
ripresa dell’attività mineraria è sta-
to dato incarico ad alcuni geologi 
dell’Università di Torino di effettua-
re sondaggi e studi tesi a verificare la 
presenza dell’oro ed il relativo tenore 
aurifero. Stiamo pure esaminando 
la possibilità di uno sfruttamento 
a scopo turistico che, senza dubbio, 
potrebbe dare un positivo risvolto 
socio-economico all’intera zona”. 
L’intervento del presidente Colella 
si è concluso con l’affermazione: 
“Il nostro obiettivo è di riportare gli 
anni d’oro a Pestarena!”. Le buone 
intenzioni della società “Miniere 
di Pestarena” si sono però scontrate 
con una vecchia realtà: vaste aree 
delle zone minerarie (esterne) sia 
di Pestarena sia di Campioli risulta-
no, secondo i rilevamenti compiuti 
da ARPA Piemonte e confermati 
dall’ASL, inquinate e pertanto sarà 
necessaria una lunga e costosa bo-
nifica. 

Angelo Iacchini e Mario Congia.                               (Foto Danilo Rolandi)

L’altalena è stata costruita dagli operai dell’AMMI per i propri figli. In piedi da sx: Ivana Tuia e Bianca Boi Sedute da sx: Isabella Chenet e Ivana Boi
                                                                                                                                                                                                        (Foto da collezione Ivana Boi)

DA CAGLIARI A ROMA
La visita della delegazione di Pestarena a Iglesias è stata ripresa dal 
giornale  “L’unione sarda”. Da qui è scaturita la chiamata in RAI a 
Roma. La presidente Ida Bettoni e i due ex-lavoratori delle miniere 
d’oro, Angelo Iacchini e Mario Congia sono stati ospiti della tra-
smissione “I fatti vostri” condotta da Giancarlo Magalli. Angelo e 
Mario hanno ricordato la vita di miniera, la vita di una Pestarena 
che era sede della più importante attività estrattiva aurifera d’Italia.
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Dell’ambizioso sogno di Achille Scagni
resta solo un piccolo buco nella roccia sulle alture di Vigino

Dall’oro alla miseria

Un gruppo di tecnici bergamaschi
ha compiuto importanti rilievi a Pestarena

Galleria n°1, rilievo in 3D

Dal direttore Arper Powell al mitico William Henwood Trelease

“Pestarena Gold Mining” 
e gli ingegneri inglesi

Un anno molto
impegnativo

Il bunker dell’oro

Nella mia veste di Presidente 
vado a sintetizzare quello che è 
stato un impegnativo, ma gra-
tificante anno di lavoro. Abbia-
mo provveduto al rinnovo del 
Consiglio Direttivo che risulta 
così composto: Ida Bettoni, pre-
sidente. Vincenzo Nanni, vice-
presidente. Consiglieri: Walter 
Bettoni - Dario Caffoni - Fausto 
Caffoni – Gian Luca Leidi – Italo 
Luigi Minolfi e Danilo Rolandi. 
Inossidabile, al posto d’onore, 
resta il nostro Presidente Ono-
rario: Angelo Iacchini. Un par-
ticolare grazie va a Guglielmo 
Nanni e Marco Sonzogni che, 
pur uscendo dal Direttivo, conti-
nuano a lavorare con noi. La vita 
di Pestarena è scossa dal trambu-
sto creato dalla presa di posizio-
ne delle autorità competenti che 
hanno “chiuso” una vasta area. Si 
prospettano tempi lunghi e so-
luzioni non facili. Intensa la vita 
della nostra Associazione anche 
al di fuori del nostro territorio. A 
maggio siamo andati in Sardegna 
a visitare alcune vecchie miniere 
fra cui quella di Monteponi. Qui 
siamo stati ottimamente accolti 

da Mario Congia, da suo figlio 
Raimondo e dall’intero team 
dell’hotel Giardino Corte Rubja. 
Dalle belle ed intense giornate 
sarde mi sono trovata catapultata 
nella capitale. Si, io, Angelo Iac-
chini e Mario Congia, siamo stati 
invitati a Roma dalla trasmissio-
ne televisiva “I fatti vostri”, con-
dotta di Giancarlo Magalli. Espe-
rienza indimenticabile! L’attività 
dei “Figli della Miniera” è poi 
proseguita con le presenze alla 
Fiera di “San Bernardo” e alla 
“Fiera mineraria” di Macugnaga. 
Duplice uscita a Somma Lom-
bardo ed interventi a San Carlo, 
Ceppo Morelli e Pieve Vergonte. 
Un capitolo a parte lo merita l’u-
scita di Verbania. Nevica inten-
samente, una sala semi deserta 
che improvvisamente si anima, 
arrivano poco meno di cento 
persone, ma sparisce la corrente; 
nessun problema le  nostre lam-
pade a carburo illuminano la sala 
e rendono magica l’atmosfera. 
Applausi e complimenti da Re-
nato Boschi, presidente del CAI 
di Villadossola e organizzatore 
della serata. Anche quest’anno 

abbiamo rinnovato la presen-
za presso la Scuola Media “G. 
Borgna” di Vanzone. Vincenzo, 
Danilo, Sandro e Ugo hanno effi-
cacemente presentato  la vita mi-
neraria anzaschina a degli attenti 
ragazzi, molti dei quali sono ni-
poti o pronipoti di anziani mi-
natori. Sempre a Vanzone siamo 
stati ospiti della “Compagnia dij 
Pastor” per una presentazione, 
tutta in dialetto, di quella che era 
la vita dei minatori e dell’attività 
di ricerca e valorizzazione intra-
presa dall’Associazione. Conti-
nua la raccolta documentale del 
periodo minerario anche grazie 
alla collaborazione di molte per-
sone che si mettono in contatto 
con noi o che vengono a rivedere 
questo nostro piccolo, ma vivace 
paese. Oltre alle tradizionali feste 
di San Giovanni e Santa Barbara, 
anche quest’anno siamo riusciti a 
dare alle stampe il nostro “Foglio 
d’oro” che parla di Pestarena, del-
le sue genti e della valle dell’oro.

Ida Bettoni
(Presidente “Figli della Miniera”)

Il sette ottobre 1940 il castiglionese Achille, Scagni che allora ve-
stiva i galloni di segretario politico fascista, inoltrò al Ministero 
delle Corporazioni una richiesta di autorizzazione per ricerche 
minerarie. Quest’idea che gli scaturì insieme con altre come una 
cornucopia, non cavò il ragno dal buco. Non abbiamo corso il 
rischio di competere con Pestarena, né di diventare una novella 
Klondike sulle sponde dell’Anza. Però la domanda fu considerata 
e accolta dal ministro Amicucci il sette marzo 1941. Alla richiesta 
fu allegata una planimetria elaborata dallo studio del geometra G. 
Martelletti in scala 1:10000. In quegli anni le miniere di Pestare-
na da poco passate alla statale AMMI furono modernizzate per 
gestire la massa di operai che superava le ottocento unità.  L’estra-
zione, facilitata dalle moderne tecnologie, diveniva abbondante 
e vantaggiosa. Furono questi i motivi, più che un improbabile 
studio geologico (visti i risultati) che spinsero il trentanovenne 
Achille a imbarcarsi in quell’impresa. Del resto all’inizio del 1800, 
l’Amministrazione Dipartimentale censì due miniere proprio a 
Castiglione. Lo Scagni chiedeva: “il permesso di fare ricerche di 
piriti, arsenopiriti e minerali associati nella località denominata 
Porcareccia e Ronchi nel territorio del Comune di Calasca Casti-
glione”. Visto il nullaosta del Comando del Primo Corpo d’Arma-
ta e il rapporto “ dell’ingegnere capo del Distretto Minerario di 
Torino: accorda il permesso per la durata di due anni.” Il titolare 
del permesso doveva iniziare i lavori entro un mese dalla conces-
sione e, ogni due informare l’ufficio distrettuale dell’andamento 
dei lavori conservando i campioni geologici dell’area estesa per 
Ha 372. Doveva “fornire ai funzionari del Regio Corpo delle Mi-
niere tutti i mezzi necessari per visitare i lavori e comunicare i 
dati statistici e le indicazioni che fossero richieste.” Inoltre “doveva 
corrispondere allo Stato il diritto annuo anticipato di due Lire per 
ogni ettaro di superficie compresa nell’area del permesso e com-
plessivamente di £ 744”. Qualora 
si sovrapponessero ostacoli “potrà 
rivolgersi al prefetto di Novara per 
la necessaria assistenza”. Di questo 
progetto non rimane che un graf-
fio, un’ipotesi di galleria nei pressi 
di Vigino. Con l’amico Giovanni 
Marta ho raggiunto il sito che si 
trova nel vallone a est di Vigino, 
ma l’irrisoria dimensione della 
galleria non permette neppure 
una documentazione fotografica. 
Achille non vide neppure l’ombra 
dell’oro e mori nella più totale mi-
seria il due settembre 1974.
                                 Marco Sonzogni

Fra le tecnologie di ultima ge-
nerazione, il laser scanner rap-
presenta la soluzione adeguata 
ove venga richiesta una docu-
mentazione tridimensionale di 
beni culturali: opere d’arte, edi-
fici storici, strutture complesse, 
sotterranei. Questo sofisticato 
strumento permette il rilievo 
automatico e diretto di punti 
(ca. 500.000/secondo) da unità 
distanziometrica laser a testa 
rotante. Tali “nuvole di pun-
ti registra-dati” permettono di 
costruire un modello matema-
tico, composto da innumerevoli 
punti “geo-referenziati” (cioè 
collocabili geograficamente sul-
la superficie terrestre) ad alta ri-
soluzione per documentare sog-
getti ed ambienti in vari modi, 
utilizzando specifici software. Il 
sottosuolo custodisce testimo-
nianze di cultura materiale di 
non facile frequentazione, tale 
tecnica, applicata presso una 

miniera campione di Pestarena, 
permetterà di creare in tridi-
mensione un percorso di visita, 
reso in forma di “esplorazione 
virtuale” utilizzando un comune 
personal computer. Il risulta-
to consentirà all’osservatore di 
trovarsi in zona montana all’in-
gresso, della cavità, di seguire 

un breve percorso nel sottosuo-
lo esplorando passaggi e osser-
vando strutture e manufatti te-
stimoni dell’attività mineraria. 
Tale intervento evidenzia come 
un impegno di rilievo più ampio 
permetterebbe di acquisire una 
documentazione dello stato di 
fatto dei vuoti minerari, delle 
gallerie che li collegano e della 
morfologia di superficie, per-
mettendo a chiunque di “vola-
re” all’esterno e nelle profondità 
del bacino minerario della Valle 
Anzasca . Tale indagine virtuale 
sarebbe il risultato finale di una 
enorme acquisizione di dati in 
grado di sostituire i precedenti 
rilievi cartografici, permetten-
done una rapida consultazione 
informatica utile, alla divulga-
zione pubblica, alla documen-
tazione storica, alla conoscenza 
scientifica ed a progetti di futu-
ro sviluppo.
                         Sergio Castelletti

Era stato approntato a Marnate 
(VA) in via Lazzaretto e avreb-
be dovuto servire per accoglie-
re l’oro di Pestarena! Le truppe 
tedesche avevano realizzato, nel 
1944, questa fortezza sotterra-
nea in soli due mesi; avrebbero 
dovuto depositarvi gli 86 bido-
ni contenenti il “fango aurifero” 
proveniente da Pestarena. Ro-
cambolesca la storia dei bidoni 
dell’oro: trafugati da Tagliamac-
co e fatti portare verso il Passo 
Mondelli; poi fatti recuperare 
dalle truppe nazifasciste e av-
viati verso Milano per essere 
trasformati in aurei lingotti. L’o-

ro sarebbe poi dovuto tornare 
nel bunker varesino in attesa di 
essere caricato su un treno della 
linea ferroviaria della Val Morea 
con destinazione Svizzera, ma 
l’oro a Marnate non arrivò mai. 
I bidoni pestarenesi, caricati 
su dei camion, finirono presso 
il Comando delle SS a Monza. 
Dopo intervenne personalmen-
te Benito Mussolini che prese 
contatto con il generale Karl 
Wolf, comandante in capo delle 
truppe tedesche in Italia; il ge-
nerale decise di riconsegnare i 
bidoni al governo della Repub-
blica di Salò, nelle mani del dot-

tor Gardini, a Milano. Questi li 
fece portare al generale Prezio-
si che era il normale terminale 
dell’oro di Pestarena. Il recu-
pero del bunker è stato attuato 
da Mario Colombo, presidente 
dell’Anpi di Gorla Minore, ricer-
catore storico che ha ottenuto 
una serie di preziose informa-
zioni da Aldo Icardi, un tenente 
americano, d’origine astigiana, a 
capo della missione “Chrysler”, 
che ha lungamente operato sul 
lago d’Orta. Nel bunker di Mar-
nate non c’è mai stato oro, ma è 
stata rinvenuta una bomba ine-
splosa di 7 quintali.

Lasciate alle spalle le pluriennali ri-
cerche sulle miniere d’oro della valle 
Anzasca nel Settecento – lunghe e 
faticose ma ricche di soddisfazioni 
– con l’amico Alessandro Zanni si é 
cominciato a investigare le vicende 
e i personaggi che caratterizzarono 
la storia mineraria del XIX secolo. 
Non avevamo dubbi che pure per 
questo periodo tutto fosse ancora 
da scoprire, ma, come già era avve-
nuto per quello precedente, stanno 
cominciando a emergere squarci 
del tutto inattesi su un quadro as-
sai più promettente del previsto, 
soprattutto per quanto riguarda la 
società a capitale anglosassone che 
sfruttò le miniere aurifere nella se-
conda metà dell’Ottocento. Come è 
noto nel biennio 1858-59 i diversi 
siti minerari dell’Ossola e del Ver-
bano erano stati visitati e studiati 
approfonditamente dall’ingegnere 
inglese Eugene Francfort per conto 
di facoltosi connazionali intenzio-
nati ad investire i propri capitali 
nel Regno sabaudo, in operazioni 
finanziarie legate al campo mine-
rario che erano state rese molto più 
agevoli grazie alla politica liberisti-
ca promossa e sostenuta in quegli 
anni dal conte di Cavour. Agendo 
anche come intermediario per le 
pratiche d’acquisto e di concessio-
ne, il Francfort nell’ottobre 1863 
aveva rilevato dai Pirazzi Maffiola 
le miniere del torrente Marmaz-
za per conto della ‘The Val Toppa 
Gold Mining Company Ltd’; nel 
dicembre dello stesso anno la mi-
niera dell’Alfenza di Crodo e nel 
settembre 1865 quelle della val 
Bianca, entrambe per la società 
‘Miniere Victor Emanuel Ltd’, che 
già possedeva le ricerche per rame 
di Baveno e Migiandone.  Infine, 

nell’ottobre 1865, sempre per lo 
stesso gruppo di investitori londi-
nesi, il procuratore acquistò per un 
milione di lire dalla società Spezia 
e Moro tutte le principali miniere 
aurifere situate nel territorio di 
Pestarena e Stabioli (Peschiera, 
Speranza, Acquavite, Pozzone, 
Morghen). Nel 1867 la ‘Miniere 
Victor Emanuel Limited’ si trasfor-
merà in ‘The Antigoria Gold Mi-
ning Company Ltd’ e, nell’ottobre 
di quell’anno, rilevando la miniera 
dei Cani e l’impianto di Battiggio, 
entrerà in azione la ‘Pestarena Uni-
ted Gold Mining Company Ltd’.  
Sarà quest’ultimo gruppo a pren-
dere il sopravvento assorbendo 
tutti gli altri e acquistandone via 
via entro il 1869 le diverse con-
cessioni minerarie; sappiamo che 
in realtà si trattò di riassestamenti 
organizzativi e passaggi di quote 
azionarie sempre nell’ambito dello 
stesso ristretto numero di azioni-
sti britannici, secondo una rete di 
interrelazioni di cui si sta tentando 
ora di definire i contorni esatti. Fu 
la nascita della ‘Pestarena United 
Gold Mining Company Ltd’ e il 
positivo sviluppo dell’importante 
complesso estrattivo e metallur-
gico in suo possesso a richiamare 
nell’arco del secondo Ottocento sul 
suolo ossolano diversi ingegneri 
minerari inglesi, che, dopo essersi 
‘fatti le ossa’ nelle miniere di stagno 
e rame della Cornovaglia e del De-
von, intraprendevano le loro prime 
esperienze lavorative all’estero. Ol-
tretutto il processo di frantumazio-
ne ed amalgamazione del minerale 
aurifero ossolano, dal Francfort già 
migliorato per trattare il minerale 
ricco di arsenico della miniera dei 
Cani con l’introduzione a Battiggio 

di nuovi grossi molini (che da lui 
avevano preso il nome), era stato 
ulteriormente affinato e adottato su 
larga scala in tutti i siti dal capitano 
James Roberts ed Henry Hoskings, 
rispettivamente direttore generale 
e sovrintendente tecnico della so-
cietà inglese negli anni iniziali di 
attività, permettendo così di otte-
nere risultati migliori nel recupero 
del metallo nobile e quindi nella 
resa economica delle miniere. Si 
trattava di un procedimento pe-
culiare e di un certo interesse per 
l’ingegneria mineraria, come testi-
moniano diverse relazioni inedite 
o pubblicate sulle principali rivi-
ste di settore, così come cenni più 
o meno ampi inseriti in opere a 
stampa, tutti a firma dei tecnici che 
lavorarono per la ‘Pestarena United 
Gold Mining Company’ o di quelli 
che visitarono appositamente mi-
niere ed impianti. Il più noto di 
quei giovani ingegneri – almeno 
con le nostre conoscenze attuali 
– risulta essere stato Clement Le 
Neve Foster (1841-1904), il qua-
le, uscito dalla School of Mines di 
Londra, fece esperienza in Sinai e 
Venezuela, per approdare quindi 
in valle Anzasca, dove rimase dal 
1869 al 1872; rientrato poi in pa-
tria, venne nominato subito ispet-
tore delle miniere in Cornovaglia 
e Devon e dal 1890 ricoprì la cat-
tedra di arte mineraria alla stes-
sa School of Mines della capitale 
inglese. Altri ingegneri di cui si è 
trovata finora traccia sono Robert 
Etheridge, Robert Gale Woollbert, 
William Henwood Trelease e Hen-
ry Moore Cooke; di questi due ul-
timi, il Trelease fu alle dipendenze 
della società addirittura dal 1892 al 
1908 e poi ritornò in Gran Breta-
gna, mentre il Cooke si trattenne 
soltanto nel biennio 1896-1897, 
trasferendosi a seguire in India 
per dirigere l’enorme miniera di 
Ooregum nel distretto aurifero di 
Kolar. Sono soltanto notizie preli-
minari, che sicuramente verranno 
via via arricchite e precisate, ma 
che testimoniano tuttavia come 
nella seconda parte dell’Ottocen-
to il distretto aurifero ossolano in 
mano alla ‘Pestarena United Gold 
Mining Company’ fosse effettiva-
mente diventato in Europa uno 
dei centri minerari più importanti 
e di riferimento, come d’altra parte 
affermerà nel 1884 in un opuscolo 
a stampa lo stesso direttore in loco 
della società inglese Harper Powell.
                                     Riccardo Cerri

Achille Scagni

Piedimulera.- Casa della società inglese e storico ponte sull’Anza.
                                                              (foto da archivio Alessandro Zanni)

Moderne tecnologie per vecchie 
gallerie.

ACHILLE SCAGNI
Achille Scagni nacque a Castiglione il 13 giugno del 1901 da Carlo 
e Teodolinda Castano. Durante il ventennio gestiva, con la moglie 
Adelina, un ristorante che mantenne fine all’inizio degli anni set-
tanta. La locanda (ora bar del Moro) comprendeva anche un’osteria, 
negozio di alimentari, macelleria con ghiacciaia e biglietteria per 
gli autobus di linea Moalli. Scagni aderì al fascismo di cui divenne 
il locale segretario politico. Era un vivace e istrionico animatore di 
eventi paesani. Fu uno dei fondatori del gruppo folk “I Bazech” e 
nel 1956 compare tra i fondatori dell’Associazione Nazionale Pelati 
d’Italia. La sua vita ebbe un epilogo drammatico che lo portò al 
depauperamento dei beni. Morì il due settembre 1974 presso l’ospe-
dale psichiatrico di Novara. 



“Adesso mi sento pienamente Figlio 
della Miniera!”. Queste sono le pa-
role proferite da John Suardi, classe 
‘55, australiano di Macugnaga. La 
scorsa estate, John, suo fratello Wil-
liam e le loro famiglie sono venuti a 
vedere il paese in cui affondano le 
proprie radici. Loro sono figli di Al-
fredo Suardi e Maria Leidi, entram-
bi di Macugnaga. Durante l’ultima 
guerra, Alfredo era stato fatto pri-
gioniero dagli inglesi e mandato in 
Australia in un campo di concen-
tramento e da qui lo mandavano 
a lavorare in una fattoria. Finita la 
guerra, Alfredo è tornato a casa. Ha 
sposato la sua Maria e poi la scel-
ta di vita: o la miniera di Pestarena 
oppure il ritorno in Australia; là il 
lavoro c’era di sicuro! La giovane 

copia, salutati parenti e amici, è 
partita per quel lontano paese. Lì 
sono nati Nancy, Jhon e William. 
Quest’estate John ha voluto entrare 
in una galleria mineraria per ren-
dersi conto di dove e come lavorava 

suo nonno e gli altri minatori. A 
fargli da guida c’erano Vincenzo 
Nanni e Gianluca Leidi. Quest’ulti-
mo racconta: “Remigio Leidi, nonno 
mio e di John, è stato vittima di un 
grave incidente minerario. Siamo 
nel gennaio del 1931. Le miniere 
d’oro sono gestite dalla Pietro Ma-
ria Ceretti. Crollano interamente le 
scale di legno della discenderia; per 
nonno Remigio non c’è stato scam-
po! E’ morto, lasciando la moglie, 
Margherita Boxler, con cinque figli: 
Maria, Rosalinda, Paola, Giovanni e 
Erminio; la più grande aveva solo 12 
anni! Jhon, William e le loro fami-
glie sono tornati a Mjrtleford, Stato 
Victoria, con “l’oro del Monte Rosa” 
nel cuore e con la voglia di tornare 
presto a Pestarena.

pag. 4il “foglio d’oro” 

Donne di Pestarena
l’altra metà del cielo

(segue da Pag.1)

Quindi è assai probabile che i mi-
natori di allora vivevano in mi-
sere baracche site nei pressi delle 
gallerie di loro pertinenza e si 
nutrivano con il latte e i prodotti 
della loro capra.
Ma la vita del paese non era solo 
miniera e minatori. Tornando 
agli anni dell’AMMI, si può no-
tare, per le famiglie residenti, 
il grande spazio occupato dal-
la presenza femminile,    l’altra 
metà del cielo! Alla donna erano 
affidati: i figli, la casa, l’alimen-
tazione, l’orto, il bestiame, l’al-
peggio, l’abbigliamento, la pre-
ghiera, in una parola la famiglia! 
La donna di casa era il perno 
centrale del focolare domestico.                                                                              
Figli.- Li concepiva, continuava 
a lavorare per l’intera gravidanza 
e, molte volte, partoriva sul luogo 
del lavoro. Li allevava secondo 
ben delineati percorsi educativi 
fatti di scuola (poca), ubbidienza 
e lavoro (tanti).                            La 
casa.- In tante di esse non c’era 
neppure l’acqua corrente e allo-
ra, donne e figli, andavano alla 
fontana rionale a far scorta. La 
donna provvedeva a portare il 
corredo e le poche stoviglie.  I 
materassi erano fatti con foglie 
di faggio raccolte dalle donne, 
ma gli alberi più vicini erano 
ad un’ora di cammino! Curava 
l’accensione del camino o del-
la stufa a legna;  la stessa veniva 
tagliata e raccolta dagli uomini, 
mentre le donne provvedeva-
no alla scorta della legna fine, 
andando a prenderla nei bo-
schi, siti anche a più di un’ora di 
cammino, con la càula in spalla.                                                                                                                         
L’alimentazione.- E’ sempre stata 
il “campo dei miracoli” dove le 
donne davano il meglio di se, non 
per la ricercatezza delle pietanze, 
ma per come riuscivano a distri-
buire il “niente” di cui dispone-
vano. Se in stalla c’erano delle 
bestie, bene: pranzo e cena erano 
garantiti (polenta e latte – riso e 
latte – patate bollite con un pez-
zettino di formaggio). Per chi non 
aveva né stalla né animali, era più 
dura: una minestra fatta di acqua 
e verdure selvatiche o magari 
una polentina con un salamino 
da dividere in più persone ossia 
fame in accumulo! L’orto.- Ve-
niva vangato, seminato e curato 
dalle donne e dalla loro maestria 
scaturiva quell’ottimo sostenta-
mento vitaminico aggiuntivo: 
insalata, patate, carote, spina-
ci...            Il bestiame.- Mucche, 
pecore e capre erano governate 
dalle donne. Se gli animali erano 
tanti, la mungitura, manuale, ini-
ziava alle cinque del mattino. Poi 
bisognava dare loro da mangiare 
(portando il foraggio a spalla dal 
fienile alla stalla); pulire la stalla, 
accumulando il letame all’ester-
no, per poi metterlo nella gerla 
e portarlo e spargerlo nei prati e 
nei campi. Al pomeriggio repli-
ca. Tutto il lavoro veniva svolto 
al chiaror d’una lanterna o d’una 
lampadina assai fioca, 5-10 can-
dele (Volt). Si diceva allora che 
una lampadina più illuminante 

avrebbe potuto rovinare la vista! 
Terminato il lavoro a contatto 
con gli animali restavano ancora 
da preparare, burro, formaggio 
e ricotta, altro lavoro femminile. 
C’erano poi due o tre tagli di fie-
no all’anno. L’uomo tagliava l’er-
ba con la ranza poi era la donna 
che curava il fieno fino a portarlo 
nel fienile. Erano le donne che 
andavano “a fa lòcia”, a tagliare 
l’erba che cresceva sugli scoscesi 
fianchi della montagna e la por-
tavano a casa in capaci “civèrui” 
(gerla fienaia). Era erba supple-
mentare che serviva per mante-
nere una capra o una pecora in 
più o permetteva di affrontare 
con maggior sicurezza i lunghi 
e nevosi inverni. Memorabile la 
“cappella del Vaut” dove le don-
ne che andavano a tagliare l’erba 
nella zona sottostante la “piana 
dell’Oro”, lasciavano i loro figli, 
tutti assieme, dentro alla strut-
tura sconsacrata, con aperta solo 
la mezza porta superiore; i più 
grandi accudivano i piccoli fino 
al ritorno delle rispettive madri. 
C’erano poi anche galline, anatre 
e conigli,  apprezzati dall’intera 
famiglia e accuditi dalle donne.                                                                   
L’alpeggio.- Nei diversi alpeggi 
erano per lo più le donne che 
gestivano bestiame, erbatici, 
burro e formaggio. Inalpavano 
ai primi di giugno e scaricavano 
dopo il 20 settembre. Oltre tre 
mesi di vita in alta montagna, 
mangiando sempre gli abitudi-
nari e poveri alimenti e, sovente, 
restando vittime dello scorbuto.                                                        
L’abbigliamento.- La donna di 
casa cuciva, tagliava, rammenda-
va. Curava il vestiario dell’intera 
famiglia distinguendo bene fra 
“ul vistì ‘dla fèsta” da quello di 
tutti i giorni. La domenica tutti 
a Messa, in ordine e ben vestiti, 
ma rientrati a casa, il vestito bel-
lo veniva tolto e sistemato per la 
prossima festa. Era la donna che 
tosava le pecore, cerniva la lana, 
la lavava per poi filarla e prepara-
re maglioni, maglie, calze, guan-
ti, sciarpe e cappucci per tutti i 
componenti della famiglia. Era 
la donna che si premurava “da fa 
la bügà”, (lavaggio delle lenzuola 
con l’uso della cenere. Si mette-
vano le lenzuola a bagno dentro 
ad un mastello di legno; sopra si 
metteva una tela in cui si versava 
la cenere che serviva da detersivo 
e da sbiancante. Alla fine le len-
zuola venivano risciacquate nel-
le gelide acque del “Fontanone”.                                                                                                                          
La preghiera.- Quasi tutte le don-
ne avevano sempre a portata di 
mano il Rosario. Pregavano per 
il bene della famiglia e per quel-
lo degli animali. Insegnavano le 
preghiere ai figli e tramandavano 
i canti e le usanze religiose (veglie 
funebri – 40ore pasquali – nove-
na di Natale). Erano le donne 
del paese che tenevano ordinata 
e pulita la chiesa. Insomma le 
donne erano l’anello forte della 
famiglia. Casa, figli, orti, prati, 
stalle, fienili, fienagione. Corpo 
e spirito  costituivano l’universo 
femminile. Una vita dalle stelle 
alle stelle!
                                  Walter Bettoni

Antonia Tagliaferri

Francesca Sandretti

Teresina Műller

Figlia di Bernardo Tagliaferri e 
Caterina Sandretti. Antonia è 
nata nel 1893 a Pestarena. Cu-
rioso e singolare il luogo: la can-
tina dell’osteria, sita nei pressi 
della chiesa, che sua mamma ge-
stiva. Una volta le gestanti lavo-
ravano fino all’ultimo e, a volte, 
quell’ultimo era troppo! Allora, 
agli avventori, il vino lo si ser-
viva fresco di cantina e Caterina 
era scesa a spillarlo dalla grande 
botte, ma lì è stata colta dalle do-
glie e, in men che non si dica è 
arrivata Antonia. Nel 1927 si è 
sposata con Stefano Bettoni, fa-
legname capo all’AMMI. Hanno 
avuto tre figli: Camillo, Marino 
e Carolina.

Era un pomeriggio invernale, 
come al solito impiegato a fare 
slalom tra una riunione e l’altra, 
mille progetti e ed ancora più 
ostacoli…quando ricevo una 
telefonata inaspettata; dall’al-
tro capo del filo (immaginario, 
visto che per colpa della mia 
vita nomade possiedo solo un 
cellulare…) una voce allegra e 
con marcato accento delle val-
li alpine mi chiede: “Parlo con 
la donna delle miniere?”. Presa 
alla sprovvista, dico: “sì, ma…
con chi parlo?”. La voce mi dice: 
“Sono Vincenzo Nanni, un “Fi-
glio della miniera” di Pestarena, 
abbiamo letto di te, volevamo 
invitarti a visitare la nostra mi-
niera”. Beh, chi mi conosce sa 
per nessun motivo al mondo 
rifiuterei una proposta del gene-
re: accetto onorata l’invito, e ci 
diamo appuntamento per la pri-
mavera. Il 21 aprile raggiungo a 
Campioli la squadra: Vincenzo, 
suo fratello gemello Guglielmo, 
Danilo, i fratelli Balmetti e lo 
studioso, Alessandro Zanni. E’ 
scontato, ma quando ci si in-
contra tra “minatori” (e simi-
li), nasce immediatamente una 
complicità legata al fatto che si 
condivide lo stesso amore per il 
buio, la stessa consapevolezza 
del rischio intrinseco alla mi-
niera, e la voglia di conservare e 
raccontare le storie degli uomini 
che spesso ci hanno lasciato la 
salute o addirittura la vita, real-
tà che si celano agli sguardi dei 
più. Vincenzo mi dice: “Aspet-
tiamo il Direttore della miniera”, 
e quando arriva ho la sorpresa 
ed il piacere di re-incontrare 
dopo anni (decenni?), il vecchio 
amico Daniele Trogolo; l’ultima 
volta ci eravamo visti nel talco…
delle miniere della Val Chisone, 
in provincia di Torino, ora – 
tra le altre cose – l’ingegnere, 
è incaricato dalla “Miniere di 
Pestarena Srl” di valorizzare al 
meglio la miniera, indagando 
anche le potenzialità future del 
giacimento. E’ risaputo: il no-

stro mondo è proprio piccolo! 
Si entra dunque in sotterraneo 
dal ribasso Morghen, e si per-
corrono le gallerie di accesso ai 
filoni, osservando lo stato delle 
ripiene lasciate dai minatori, i 
fronti abbandonati e lo svilup-
po (notevole) degli scavi. Una 
volta usciti, visitiamo anche gli 
edifici ancora in ottimo stato 
di conservazione. La giornata 
passa veloce (troppo), e si con-
clude con un saluto a colui che 
ancora estrae l’oro dalla roccia e 
che ha il grande merito di voler 
illustrare il procedimento dell’a-
malgama a chi vuole vedere, ca-
pire la fatica degli uomini di un 
tempo, il mitico Angelo Iacchi-
ni. E’ possibile vederlo all’opera 
in occasione degli eventi uffi-
ciali, quando Pestarena si veste 
a festa e celebra la sua memo-
ria. Finite le visite, ci concedia-
mo il tempo per un panino ed 
un bicchiere di vino; vogliamo 
commentare insieme la situa-
zione attuale e le speranze di 
valorizzazione. Per quanto mi 
riguarda personalmente e per 
ciò che rappresento nelle sedi 
“ufficiali” (l’Associazione Na-
zionale Ingegneri Minerari e la 
Commissione Cavità Artificiali 
della Società Speleologica Ita-
liana), mi impegno fin da subito 
ad organizzare o sostenere even-
tuali iniziative che si vorranno 
portare avanti, utili a salvare 
questo immenso patrimonio. Ne 
parleremo a suo tempo… Grazie 
cari amici per avermi invitata a 
condividere una giornata nel 
ventre della “vostra” montagna; 
non posso far altro che sperare 
che si possa salvare un tesoro 
come questo, e non solo per l’oro 
estratto (ed estraibile?), ma per-
ché il vero tesoro sta nelle vostre 
radici. Purtroppo per motivi di 
lavoro non sono riuscita a rag-
giungere i “Figli della miniera” 
per la messa di luglio al Lavan-
chetto ma…a Santa Barbara non 
mancherò!
                     Claudia Chiappino

Ultima di undici fratelli, nasce 
a Pestarena nel 1887. Figlia 
di Giovanni Sandretti e Anna 
Maria Scalaroni. Nel 1911 con-
vola a nozze con Pietro Caffoni 
portando in dote una mucca! 
Dall’unione nascono, in poco 
tempo, due figli: Ines ed Egi-
dio, poi papà Pietro emigra in 
Canada in cerca di fortuna. Nel 
1921 ritorna e riesce ad acqui-
stare quella che diverrà “Cà ‘dla 
Céca” unitamente ad alcuni 
terreni. Nascono altre tre fi-
glie: Alda, Giuseppina e Anna 
Maria. Pietro muore a soli 45 
anni e “La Céca” deve girarsi le 
maniche e lavorare sodo; non le 
viene riconosciuta alcuna pen-
sione! La sua pensione da colti-

vatrice diretta l’ha ricevuta a 70anni! Con maestria, tostava il caffè 
passando, sul fuoco del grande camino, un cilindro di ferro dal 
lungo manico e nell’aria si espandeva un intenso profumo. Ul cafè 
dul padalìn era assicurato! In caso di necessità “La Céca” si presta-
va anche come provvidenziale levatrice per partorienti o esperta 
veterinaria per gli animali.

Di chiare origini walser, la sua 
famiglia veniva infatti da Ander-
matt (Svizzera – Canton Uri). 
Teresina è nata a Macugnaga 
nel 1906 da Giuseppe Műller e 
Maria Lanti. Nel 1931 si sposa 
con Bartolomeo Bettoni, dipen-
dente dell’AMMI in qualità di 
responsabile tecnico della cen-
trale idroelettrica di Pestarena. 
La coppia è stata allietata dalla 
nascita di ben cinque pargoli: 
Maria, Giuseppina, Lia, Ida e Lu-
igi. Per la sua esperienza di ma-
dre, la Treisi veniva interpellata 
dalle giovani mamme in caso 
di problemi di salute dei propri 
figli. In caso di necessità si tra-
sformava in infermiera facendo 
punture a chi ne aveva necessità, 
era autorizzata anche a fare le 
iniezioni endovenose. Treisi è stata anche cuoca nella locale caserma 
dei Carabinieri. Alla chiusura della miniera ha poi gestito la rivendita 
di tabacchi ex-Sbanchi per poi passare nel complesso degli ex-uffici 
amministrativi dell’AMMI, dando vita alla mitica “Locanda Műller”.

Antonia Tagliaferri

Claudia Chiappino con Vincenzo Nanni

Francesca Sandretti

John Suardi e Gianluca Leidi 
all’interno di una galleria.

Teresina Műller

Fra l’oro del Monte Rosa ho trovato nuovi amici 
con la stessa anima “underground”

UN SABATO CON I
“FIGLI DELLA  MINIERA”

John e William, ”Figli della Miniera” Antonietta Mainenti ricorda Maria Rainelli
Lo scorso agosto sono venuta a 
Ceppo Morelli per un saluto  alle 
famiglie a me care e per visitare al-
cuni luoghi dove i nostri minatori 
han lavorato e vissuto. La prima 
porta a cui ho bussato è stata la 
tua. Mia hai accolta con il sorriso 
di sempre, anche se eri a letto e le 
tue condizioni di salute non era-
no delle migliori. Mi hai parlato 
della mia nascita e dei miei geni-
tori. Sembrava che l’evento fosse 
successo ieri... tali erano le tue 
emozioni, l’entusiasmo e la gioia. 
Grazie di cuore per quei ricordi. 
Grazie per l’aiuto che ci hai dato, 
in modo particolare nei miei primi 
giorni di vita. Poter parlare con te 
è sempre stato un grande piacere. 
Il tuo modo di raccontare m’incu-

riosiva, sopratutto quando parlavi 
del tempo passato, della miniera, 
dei minatori e del loro vissuto.
Uscendo, ho osservato le serrande 
abbassate del vecchio negozio di 
scarpe e ho rammentato che, da 
ragazzina, me ne avevi regalato un 
paio. Ero molto felice, perchè era 
un regalo della mia madrina e con 
orgoglio le facevo vedere a tutti. In 
quel momento, altri ricordi sono 
affiorati nella mia mente e insieme 
ad essi l’intensità del tuo affetto 
nonostante la lontananza che ci 
divideva. Prima di ritornare a casa 
a Verona, sono passata a salutarti 
e mi è rimasta impressa una frase! 
“Cara figlioccia, non ci rivredemo 
più. Salutami tuo marito e i tuoi 
figli“. Sono rimasta senza parole 

e mai avrei pensato che a distanza 
di un mese la tua previsione si av-
verasse. Quando tua figlia Lorena 
mi ha comunicato la tua diparti-
ta, un nodo mi ha preso alla gola 
e insieme ci siamo comosse. Cara 
Madrina, ora che sei in cielo, con-
tinua a vegliare su tutti noi con il 
tuo sorriso affettuoso.
La tua Figlioccia Antonietta Mai-
nenti

Associazione “Figli della 
Miniera” - All’interno de “Il 
Foglio d’Oro” trovate il bol-
lettino postale utile al paga-
mento della quota annuale 
2013. Il bollino vi sarà invia-
to al vostro domicilio.


